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La critica
Flc Cgil: «Ingiusto
attingere risorse
dal fondo merito
degli insegnanti»

La riforma della carriera
professionale dei docenti torna a
far discutere. Flc Cgil parla di «acre
retrogusto da campagna
elettorale» a proposito delle
dichiarazioni dell’a s s e s s o re
provinciale all’istruzione Mirko
Bisesti, che a il T di ieri ha riferito
di un aumento di più di 350 euro
per gli insegnanti che saranno
promossi al livello di carriera più
alto. «Il tema delle risorse è
ovviamente centrale — si legge in
un comunicato della categoria
della scuola della Cgil, guidato da
Raffaele Meo (nella foto)—
Sarebbe profondamente ingiusto
attingere le risorse dal pacchetto
stanziato per la valorizzazione del
merito dei docenti che già si
distinguono per innovazione
didattica, qualità
dell’insegnamento e dei progetti».
Non è l’unico aspetto critico della
riforma, che due giorni fa
l’assessore ha presentato al
ministro dell’Istruzione e del
Merito Giuseppe Valditara a
Roma. Il nuovo modello per la
progressione della carriera
professionale dei docenti prevede
in particolare due nuovi livelli: il
docente esperto e quello ricercato.
Entrambe le figure potranno poi
scegliere di diventare delegati
all’organizzazione (altro nuovo
profilo). Per salire di livello è
previsto un concorso pubblico:
una volta superato, il docente
cambia status giuridico per
sempre (è irreversibile). L’o b i e t t ivo
della giunta è partire il prossimo
anno con un 5% di docenti di
ruolo, poi a regime si arriverà al
40% (circa 2.500 insegnanti).
«Su compiti e ruoli vi sono notizie
discordanti — constata Flc Cgil —
oggi lo status giuridico di questi
docenti non esiste, non è
contemplato dal contratto
collettivo di lavoro, cui parte
normativa è scaduta il 31
dicembre 2018 e non è stata
nemmeno toccata né per il
triennio 2019-2021 né per quello
in corso, 2022-2024». E non si sa
neanche «quale sia il piano e da
dove proverranno le risorse».
Non solo. «Un altro problema che
oggi appare insormontabile è la
mobilità di questi docenti, perché
se il sistema è così rigido, come
potrebbero spostarsi da una
scuola all’altra, o peggio in altra
provincia o regione, conservando
il proprio status di docente
esperto o ricercatore? — si
aggiunge — Per questo la richiesta,
inascoltata, della Flc Cgil era una
procedura di selezione delle
figure con funzioni progettuali
didattiche e di coordinamento che
fosse espressione del collegio
docenti, mentre quelle
organizzative e amministrative
fossero nominate dal dirigente».
In sintesi, «le nostre proposte
andavano in direzione di un
sistema organico, aperto».
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Scuola, riforma delle carriere
Sindacato e presidi divisi
Le reazioni
Di Fiore (Uil), dubbi
sugli aumenti di 350 euro
al mese: «Mancano
le risorse». Il docente:
«È mancato
il coinvolgimento».
Pendenza (presidi): «Uno
stimolo a migliorare»

di Veronica Ballotta

L a riforma della carriera dei
docenti con aumenti di più
di 350 euro al mese per i
docenti meritevoli-

presentata questo martedì al
Ministro dell’Istruzione e del
Merito dall’Assessore Mirko Bisesti
- sta facendo discutere
animatamente il mondo scolastico.
Il giudizio di Uil Scuola del
Trentino a riguardo è
estremamente negativo:
«Innanzitutto non ci sono le
risorse», esordisce il segretario
Pietro di Fiore: «Abbiamo appena
firmato un’ipotesi di rinnovo
contrattuale che prevede aumenti
inferiori ai 100 euro lordi per gli
insegnanti e, nel modello ideato
dalla Provincia, a regime
dovremmo avere un 40% degli
insegnanti premiati, con aumenti
di 350 euro; è evidente che non ci
sono le risorse». Oltretutto, per il
segretario, sarebbero ben altri gli
elementi che permetterebbero
davvero di potenziare la qualità
della scuola, di valorizzare e
rendere attrattivo il lavoro degli

Scontenti A molti docenti la riforma non piace

viene considerato da niente». La
riforma non riconosce, quindi, le
azioni che sarebbero da
intraprendere per valorizzare
davvero gli insegnanti. «Oggi
l’insegnante è considerato
marginale, un semplice esecutore
di procedure», afferma Max Sorci,
insegnante all’Is t i t u to
Comprensivo Predazzo-Tesero-
Pa n c h i a’-Ziano. «Ci è stato detto
dalla sovrintendente e
dall’assessore che la progettazione
della riforma è stata partecipata,
che ha coinvolto tutte le
componenti della comunità
scolastica; ma tutto questo
coinvolgimento non c’è stato». Ad
esempio, racconta Sorci, per tutta
la val di Fiemme erano coinvolti
soltanto 40 insegnanti. «Neanche il

insegnanti: maggiori risorse per gli
stipendi, la stabilizzazione degli
insegnanti precari - che oggi sono
tra il 20% e il 30% - e concludere il
numero maggiore possibile di
contratti a tempo indeterminato.
Anche Leonardo de Caro,
insegnante all’Is t i t u to
Comprensivo di Mezzocorona,
sottolinea l’esigenza di misure
diverse da quelle previste dalla
riforma: «La vera valorizzazione
dei docenti sarebbe innanzitutto
economica, perché abbiamo degli
stipendi da fame, soprattutto a
fronte delle qualifiche che
possediamo; e poi, sociale: oggi
insegnante è sinonimo di
fannullone, incompetente,
abbiamo un peso sociale
scarsissimo e quello che facciamo

Commissione d’inchiesta | La senatrice Unterberger (Svp) «riprende» Urzì (FdI): «Autonomista quando vuole»

«Non paragonare gli attivisti sudtirolesi al terrorismo»
«Di sicuro non si possono
paragonare gli attivisti sudtirolesi,
che hanno prevalentemente fatto
saltare i tralicci per attirare
l’attenzione sul fatto che l’It a l i a
non stava rispettando i contratti
internazionali e non stava dando
ai sudtirolesi i diritti e le
competenze che spettavano loro,
con il terrorismo degli anni
Settanta e Ottanta in Italia». Julia
Unterberger, senatrice della
Südtiroler Volkspartei (Svp), è
tranchant sulla proposta del
deputato trentino di Fratelli
d’Italia Alessandro Urzì di
indagare (anche) il terrorismo
separatista che ha vissuto l’A l to
Adige nel secondo dopoguerra.
Tutto parte da un disegno di
legge presentato in Parlamento
da Fratelli d’Italia. L’idea è di
istituire una commissione
d’inchiesta sulla violenza degli
anni Settanta e Ottanta in Italia.
Da sempre un pallino della
destra italiana. Ed è in questa
cornice che il deputato Urzì
(commissario, tra l’altro, della
sezione trentina di FdI), ha
avanzato la proposta di indagare
anche il terrorismo separatista.
«Non possiamo non ricordare
che c’è stato un terrorismo
ideologico anche qui — ha
osservato (il T di ieri) — Se
venisse istituita una
commissione di inchiesta vorrei
che ci si occupasse anche di

questo fenomeno che ha
provocato 20 morti in regione.
C’è da metterci mano a quei fatti
— ha aggiunto — a iniziare dal
perché oggi quelle vittime non
vengono ricordate. C’è un
pregiudizio, non c’è alcun luogo
di memoria».
La senatrice altoatesina
Unterberger liquida
perentoriamente il paragone tra
gli «attivisti sudtirolesi» (già
piuttosto eloquente la
definizione) e il terrorismo degli
anni di piombo. «Sono le solite

provocazioni del deputato Urzì —
commenta la senatrice — Si vede
che anche se ultimamente si
spaccia per grande sostenitore
dell’autonomia e amico dei
sudtirolesi è rimasto tale quale è
sempre stato».
Per quanto riguarda la proposta
in sé di istituire una
commissione d’inchiesta
l’esponente della Svp si mostra
ugualmente distante. «Io di
principio sono scettica su
commissioni parlamentari che
non servono in prima linea a

supportare la nostra attività
principale e cioè legiferare —
sostiene — Penso che sia
compito della giustizia accertare i
fatti e le responsabilità penali. Il
parlamento è ridotto di un terzo
e ha già difficoltà a svolgere bene
i suoi compiti».
La sinistra italiana accusa la
destra di voler riscrivere la storia
di quegli anni. Una
preoccupazione simile è stata
espressa anche dell’As s o c i a z i o n e
dei parenti delle vittime della
strage di Bologna del 2 agosto
1980, dove morirono 85 persone
e ne rimasero ferite 200. Per
questo attentato sono stati
condannati come esecutori
materiali i due terroristi Valerio
Fioravanti e Francesca Mambro,
neofascisti appartenenti ai Nar,
riconosciuti colpevoli assieme a
Luigi Ciavardini e Gilberto
Cavallini. «Il timore è che ci si
trovi di fronte all’ennesimo
tentativo di sabotare le
acquisizioni giudiziarie che si
sono fatte in questi anni», ha
dichiarato Paolo Bolognesi,
presidente dell’As s o c i a z i o n e .
«Che un governo di destra voglia
riscrivere la storia dietro il
paravento di una commissione
d’inchiesta non mi sembra
accettabile», sottolinea
Un te r b e rge r.

T. D. G.
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Scettica La parlamentare altoatesina della Südtiroler Volkspartei (Svp) Julia Unterberger

Consiglio del sistema educativo
provinciale», un organo consultivo
che esprime pareri relativamente
al mondo dell’istruzione «è stato
consultato sulla tematica». Dalla
sezione Trentina dell’As s o c i a z i o n e
Nazionale Presidi, invece, arriva un
parere decisamente diversa: il
presidente Paolo Pendenza
sostiene la necessità di questa
riforma: «La professione di docente
sta attraversando un momento di
crisi; è sempre più difficile trovare
professori e maestri di scuola
elementare, perché i giovani
laureati preferiscono lavorare in
altri ambiti». Secondo Pendenza, la
riforma potrebbe alleviare questa
crisi, valorizzando la professione e
dando un riconoscimento giuridico
ed economico a chi si vuole
assumere ulteriori responsabilità.
«La possibilità di fare carriera e
acquisire altre competenze»,
aggiunge il presidente, «potrebbe
essere stimolante per quei docenti
che decideranno di fare questo
‘salto di livello’; possibilità che oggi
non esiste». Secondo Pendenza,
quindi, la riformava nella direzione
giusta. «Non dobbiamo
dimenticare che l’Italia è uno dei
pochi Paesi nei quali non esiste
nessuna forma di carriera, nessuna
forma di riconoscimento giuridico
ed economico dei ruoli differenti
che gli insegnanti possono avere».
Il presidente evidenzia quindi la
necessità del sistema scolastico di
«avvicinarsi a quello che avviene
nella maggioranza dei Paesi
europei». Secondo Pendenza,
infine, questa riforma può
incoraggiare la cooperazione nel
mondo della scuola: «Più gli
insegnanti cresceranno dal punto
di vista formativo, più si diffonderà
l’idea di una scuola dove
collaborare è un valore aggiunto».
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